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L’altra metà dell’informazione



180 gradi è un progetto di comunicazione sperimentale che vuole dare informa-
zioni riguardo i temi della Salute Mentale.

La redazione del giornale è un “laboratorio di cittadinanza” permanente, un luogo 
inclusivo ed aperto all’incontro con il territorio. Uno spazio dove permettere la for-
mazione e l’inserimento lavorativo di persone con disagio mentale.

Sostenuto da

COOPERATIVA SOCIALE

Realizzato da

Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.
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Vivere migrando
Dalla disperazione all’arricchimento culturale

Redazione
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È difficile immaginare il calva-
rio che sono costretti a vivere 
coloro che scappano da guerre, 
fame, cambiamenti climatici 

e integralismo religioso. Nel caso dei mi-
granti che attraversano il Mediterraneo, 
un viaggio lunghissimo e pieno di insidie è 
la “normalità”. Pur di scappare sono pron-
ti a tutto, anche a morire. Alcuni, dopo una 
traversata infernale nel deserto per mi-
gliaia di chilometri, riescono ad arrivare 
in Libia; altri partono dal Maghreb e per 
loro il percorso è più corto, ma altrettanto 
pieno di insidie. 

Chi rimane rinchiuso nei Centri di de-
tenzione libici soffre di privazioni e ang-
herie di ogni genere. Chi, invece, riesce a 
imbarcarsi per l’Europa, affronta il mare 
aperto, su barconi precari e strabordanti 
di persone che, a volte, non ce la fanno e 
affondano. Quelli che riescono in questa 
impresa, una volta arrivati sulla terrafer-
ma, anche grazie alle ONG attive nel Med-
iterraneo, spesso diventano “invisibili”, 
disperandosi in mille rivoli burocratici.
Dietro la retorica dei discorsi politici, la 
realtà, una volta vista, mette d’accordo 
tutti: sapere chi c’è dietro le etichette di 
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“profugo”, “clandestino”, “migrante eco-
nomico” può aiutare a comprendere tante 
storie incredibili, che non possono lascia-
re indifferenti. Le migrazioni sono solo un 
sintomo di problemi ben più grandi che le 
nazioni possono affrontare soltanto coop-
erando tra loro.
Ma cos’è l’immigrazione? Innanzitutto, 
è un fenomeno umano. Quando gli abi-
tanti di un paese sono fortemente insod-
disfatti delle condizioni di vita nelle loro 
nazioni, fuggono in altri Paesi. Dal punto 
di vista antropologico, è possibile individ-
uare tre fattori principali: la decadenza, 
che avviene naturalmente per entropia, 
l’insufficienza di presa di responsabilità 
degli individui e la corruzione dei singoli 
che influenzano, eventualmente, l’intera 
società. Si tratta dunque di un fenomeno 
che riguarda la popolazione. Nei fatti, si 
verifica quando un popolo va a insediarsi 
in un altro Paese.  È un processo comp-
lesso che ha numerose conseguenze. Per 
esempio è necessario che gli stranieri si 
integrino imparando la lingua, la cultura 
e la storia del Paese in cui sono immigrati. 
Nell’ambiente lavorativo, spesso, emer-
gono i problemi più gravi, originati dalla 
xenofobia e dalla chiusura mentale. 
In una società ideale tutto ciò dovrebbe 
portare il mondo e le persone ad accogliere 
chi è più in difficoltà, ma a volte succede il 
contrario per motivi di razzismo e di odio 
ingiustificato. 
Essere un immigrato vuol dire “sentir-
si” un immigrato, almeno all’inizio, con 
tutte le difficoltà del caso. Un immigrato 
può dare tanti vantaggi alla comunità che 
lo accoglie, dando vita a un arricchimento 
reciproco, attraverso l’esplorazione delle 

differenze che ci sono tra la cultura d’orig-
ine e quella del Paese ospitante. Divenendo 
una persona migliore, rendendo migliore 
la società.



180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#74 giugno 2021In copertina

6

L’immigrazione e l’impatto
sulla salute mentale 
Le difficoltà di una buona integrazione

Maria Anna Catera

L ’Italia di oggi viene definita una 
società multiculturale. Sareb-
be improprio dire il contrario. 
Però il razzismo, soprattutto 

sul web, sembra ancora un’“infezione” di 
massa che si espande uniformemente, il 
cui contagio si allarga in maniera sempre 
più disinvolta. Il vero problema? Le diffe-
renze. Siamo incapaci di accettarle senza 
arrivare al conflitto. Eppure basterebbe 
cambiare punto di vista per modificare il 
modo di pensare.

Il tema dell’immigrazione costituisce un 
settore estremamente complesso da ar-
ginare per lo Stato. La legge italiana ha cer-
cato di farsi carico degli aspetti attinenti 
ai flussi migratori, lasciando aperta la 
questione dell’integrazione sociale e delle 
politiche di inserimento degli stranieri. La 
condizione dell’immigrato è una questi-
one particolarmente delicata, trattata in 
modo approfondito dallo scrittore Tahar 
Ben Jelloun (noto per Il razzismo spiegato a 
mia figlia). Per esempio, L’estrema solitudine 
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racconta come l’immigrato sia costretto 
ad affrontare la vita lontano da familiari 
e amici: sradicato dalle proprie tradizioni, 
dai propri ricordi, proiettato in un mondo 
ostile con modelli etici, sociali e culturali 
diversi dai propri. Impossibile non sen-
tirsi “estranei”. Urge il bisogno di parlare 
di salute mentale anche qui. Come prima 
cosa è necessario che le istituzioni abbiano 
un atteggiamento di apertura, quindi non 
possono essere tollerati attacchi di razz-
ismo. Purtroppo le notizie di cronaca nera 
ci informano sul fatto che i migranti non 
ricevono l’accoglienza che meritano, per la 
quale la società italiana non può smettere 
di lottare. Affinché avvenga un mutamen-
to in questo, l’uso dei mass media deve 
cambiare.
Solo chi si ritrova costretto ad abban-
donare il proprio Paese e i propri affetti 
- magari per aver subìto persecuzioni per 
motivi di razza, religione o nazionalità 
proprio come i rifugiati - può capire che 
cosa si prova. Spesso, durante gli sbarchi 
dei migranti all’accoglienza, ci si preoccu-
pa che gli stranieri arrivati abbiano prob-
lematiche di natura fisica, poiché è l’unica 
cosa visibile in quel momento. Nonostan-
te, nella maggior parte dei casi, questi 
ultimi siano portatori anche di una sof-
ferenza psichica non indifferente. Un ele-
mento che può aggravare lo stato psichico 
dell’immigrato è il tenore di vita che ha. È 
essenziale precisare che la maggioranza 
della popolazione immigrata è costituita 
da stranieri provenienti da Paesi poveri. 
Innanzitutto non possiamo mettere sullo 
stesso piano profughi o rifugiati e semplici 
stranieri.
Quando il migrante proviene da una so-

cietà povera, le disuguaglianze saranno 
sentite più forti. Lo scenario che si pros-
petta è del tutto diverso rispetto a coloro 
che invece hanno una situazione econom-
ica più stabile. Un problema di disuguagli-
anza si riscontra anche dal punto di vista 
lavorativo. La mancanza di permesso di 
soggiorno non ammette la regolarizzazi-
one dell’impiego, ossia si lavora in nero. A 
questo disagio si aggiunge quello di non 
avere una casa. Un migrante che vive una 
situazione simile si sentirà sempre “fuori 
luogo”, non sentirà né di appartenere al 
Paese di nascita, poiché lo ha lasciato, né 
di appartenere al nuovo Paese, poiché non 
riesce a integrarsi. É dentro il Paese, ma 
escluso al tempo stesso.
Le famiglie con svantaggio socio-culturale 
si trovano in condizioni che accentuano il 
rischio di insuccesso scolastico dei figli. Le 
difficoltà di questi studenti stranieri sono 
acutizzate dai propri disturbi mentali, tra 
cui il disturbo post-traumatico da stress. 
Dall’esterno sembra che ci siano delle re-
sistenze all’adattamento, delle ostilità, ma 
a volte il disagio mentale non gli permette 
di svolgere un processo di adattamento nel 
luogo nuovo in cui il migrante è andato a 
vivere. Un aspetto importante è l’ansia lin-
guistica. Succede che lo straniero si rifiuti 
di imparare la lingua a lui sconosciuta, e 
spesso lo fa volontariamente. Questo è il 
rifiuto principale: l’emblema della chiusu-
ra verso la nuova cultura. Nei bambini con 
un deficit linguistico non curato si rischia 
di arrivare al disturbo dell’apprendimen-
to. Rispetto a quest’ultimo ci sono però dei 
pregiudizi. Alle volte gli insegnanti notano 
che il bambino straniero è incapace di ap-
prendere adeguatamente, perché il bam-



180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#74 giugno 2021In copertina

8

bino e la famiglia non accettano di im-
parare la nuova lingua, poiché rifiutano la 
nuova cultura. Accade in virtù del disturbo 
dell’adattamento di cui accennavamo pri-
ma. Lo straniero recentemente trasferi-
to risulta esposto a una grande fonte di 
stress e non riesce ad adattarsi alla nuova 
realtà, sviluppando una risposta emoti-
va anomala con i comportamenti che ne 
conseguono. I sintomi di questi disturbi si 
ripercuotono nel funzionamento sociale, 
scolastico e lavorativo.
Inoltre, gli stranieri che mostrano questo 
rifiuto, difficilmente si riescono ad aiutare 
da un punto di vista psicologico o psichi-
atrico, poiché manca la comunicazione, 
quindi anche se lo straniero vince l’os-
tacolo di rivolgersi ai servizi soventemente 
il trattamento è inefficace. Questo va ad 
accrescere altre difficoltà, non si potrà 
raggiungere un alto grado di autonomia, 
la qualità delle relazioni sociali e affettive 
non sarà di valore, poiché non daranno 
stabilità. Un altro disturbo in cui gli stra-
nieri - in particolare quelli che vengono 
continuamente discriminati - possono 
intercorrere, non riuscendo a integrarsi 
con gli altri, sfocia nei comportamenti an-
tisociali. Il profondo fallimento di “sen-
tirsi quello di troppo”, a causa del mancato 
adattamento e il trauma vissuto lasciando 
il Paese di origine, generano un malessere 
sociale. Un modo per alleviare il disagio 
può essere l’abuso di sostanze. Non c’è da 
stupirsi se il rischio di psicopatologia tra 
bambini e giovani immigrati è maggiore 
rispetto ai loro genitori, capaci di gestire 
meglio la situazione. Ciò nonostante, il 
reale problema è che mancano servizi di 
salute mentale linguisticamente compe-

tenti, e nel 2021 è una carenza non da poco. 
È l’integrazione la chiave di tutto, la con-
dizione necessaria sulla quale si basa una 
società multietnica, che punta a un equili-
brato sviluppo culturale ed economico.

Fonti:

Tahar Ben Jelloun, L’ estrema solitudine, Bompiani, 

1999.

Abdelmalek Sayad, La doppia assenza. Dalle illu-

sioni dell’emigrato alle sofferenze dell’immigrato, 

Raffaello Cortina, 2002.

Eleonora Caponi, Irene Agnello, Aldo Stella, Fami-

glie migranti e servizi di salute mentale, Psichiatria 

e Psicoterapia (2012), 31, 3, pp. 170-185.
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Migrazioni, una storia antica
Dallo scontro tra Neanderthal e Sapiens, una morale dal passato

Giuliano Insolia
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G ermania, 40.000 a.C. Ned, un 
Neanderthal alto e corpulento, 
è tornato al campo dalla caccia 
con una carcassa sulle spalle. 

La sua famiglia lo accoglie felice e la no-
tizia del successo si sparge velocemente 
nella piccola tribù che prepara un grande 
fuoco per l’alce appena catturato. Tutto 
d’un tratto Teddy, uno dei bambini della 
tribù, si avvicina preoccupato: «Gli uomi-
ni alti! Gli uomini alti», avverte nel loro 
linguaggio gutturale. L’atmosfera nell’aria 
cambia, Ned e gli altri cacciatori si preci-

pitano sull’altura vicina, dove vedono una 
banda di otto Sapiens che cacciano nel ter-
ritorio. Nel loro territorio! Non potevano 
tollerarlo. Ned sapeva quanto fossero pe-
ricolosi, conosceva anche un’altra tribù di 
Neanderthal che era scomparsa di recente, 
probabilmente per causa loro. Una volta 
tornati al campo, decidono di preparare 
un’imboscata. Avevano visto delle fiamme 
a est del loro accampamento, era lì che si 
trovavano i Sapiens. Sarebbero scesi a val-
le di nascosto e li avrebbero circondati e 
distrutti. La notte era fredda e c’era vento, 
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ma i Nomadi - come si facevano chiama-
re - conoscevano bene queste foreste. Quel 
gruppo di Sapiens, invece, doveva essere 
relativamente nuovo, erano venuti lì da 
qualche settimana al massimo. I Nomadi 
stavano avanzando, avevano quasi rag-
giunto il loro accampamento, quando in-
travidero uno di loro di guardia. Rom, dal 
fisico snello e furtivo, incoccò una frec-
cia, alzò l’arco e lo abbatté. I Sapiens non 
si erano ancora resi conto di niente. Ned e 
gli altri circondarono completamente l’ac-
campamento e infine lo distrussero. Nes-
suno dei Sapiens si era salvato.
Questa che avete appena letto è una storia 
inventata, ma che sarebbe potuta accadere 
tra i due gruppi rivali nell’antichità. Tra il 
200.000 e il 40.000 a.C. Homo Sapiens e Ne-
anderthal, infatti, coesisterono in Europa e 
la loro convivenza non fu sempre facile. Le 
due specie erano simili tra di loro, i Sapiens 
erano più alti e con capacità comunicative 
migliori, e i Neanderthal più forti e meglio 
adattati al gelo. Alla fine i Neanderthal si 
estinsero, lasciando come segno di sé so-
lo reperti storici e una traccia dall’uno al 
tre per cento di DNA nei discendenti euro-
pei. I Sapiens, invece, proseguirono la loro 
evoluzione emigrando in Asia e Australia. 
La vita che vivevano gli umani dell’epoca 
era difficile, erano principalmente caccia-
tori e raccoglitori, in climi freddi europei, 
e la competizione a cui erano sottoposti 
era feroce (portò infatti all’estinzione dei 
Neanderthal).
Un fenomeno simile, per estensione, ac-
cade ai nostri giorni e vede in competizione 
a volte, in collaborazione altre, Stati, im-
prese o persone. Spesso la competizione è 
sana e mantiene funzionali i sistemi che 

migliorano la vita, in altri casi però, lo è 
di meno, come nelle guerre, nelle imprese 
che rompono leggi o codici morali per au-
mentare i loro profitti e servire i propri in-
teressi. Ora come ora, il rischio più grande 
che incorriamo come specie è il tribalismo, 
che rischia di mettere le nazioni e i popoli 
gli uni contro gli altri, portandoli alla dis-
truzione. L’immigrazione è un fenomeno 
sempre presente nella storia umana. Qui in 
Italia la crisi migratoria continua da ven-
ti anni a far morire migliaia di persone. 
Sfortunatamente non possiamo porre fine 
alle guerre e ai problemi, possiamo però 
decidere come rispondere alle difficoltà 
che ci vengono portate. Poiché, come ci in-
segnano i nostri antenati cacciatori, con-
flitti e odio reciproco porteranno soltanto 
alla morte di molte persone. Attualmente, 
la soluzione migliore alle crisi migratorie 
che vediamo è la collaborazione tra Paesi, 
e l’integrazione degli stranieri nelle co-
munità locali, per la creazione di un mon-
do migliore, più integrato.
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Coloriage, la sartoria sociale 
dal design europeo
Un laboratorio aperto a persone migranti e inoccupate

Francesca Ruggieri, Andrea Terracciano
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C oloriage è un laboratorio di 
sartoria sociale nato a Roma nel 
2019 e conta circa dieci perso-
ne che vi lavorano tra rifugiati, 

migranti e inoccupati. È anche una scuola 
di moda gratuita, solidale e multicultura-
le che si rifà ai criteri del design europeo, 
producendo complementi d’arredo, ac-
cessori e abbigliamento, usando esclusi-
vamente stoffe africane (Wax). In soli due 
anni il progetto è riuscito a creare una im-

portante realtà di integrazione, lavorando 
con artigiani migranti, che necessitavano 
di un periodo formativo, e in breve tempo 
sono diventati veri e propri collaboratori, 
perfezionando le loro competenze e pro-
ducendo oggetti che ci parlano dei loro 
Paesi e delle loro provenienze. Coloriage 
è provvista di uno shop, situato nella gal-
leria commerciale della stazione Termini, 
punto vendita importante che permette di 
raggiungere molta gente e dove sono tante 
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le persone incuriosite dal cartello in vetri-
na su cui c’è scritto: «Coloriage è un labo-
ratorio di sartoria sociale aperto a persone 
migranti e inoccupate». Coloriage, dunque, 
ha due anime: quella imprenditoriale ge-
stita dalla cooperativa, e quella formativa 
gestita dall’associazione Teria. Uno de-
gli obiettivi, in questo momento, è offrire 
ai propri utenti un corso di modellistica 
e uno di fashion design, poiché lo scopo 
principale del laboratorio è la formazione 
e la scuola di moda, che si strutturi sempre 
meglio affinché riesca a coinvolgere sem-
pre più allievi; non tralasciando la presen-
za sul territorio con vari negozi “spon-
sor”. Dietro ogni oggetto realizzato c’è un 
progetto sociale e ciò viene percepito in 
maniera forte da chi sostiene la sartoria. 
Infatti, Coloriage è completamente auto-
finanziata: non solo attraverso le vendite 
e le donazioni, ma anche grazie alla vin-

cita di bandi pubblici, come il progetto di 
crowfunding realizzato con Banca Etica. 
Crescendo, diventando sempre più ambi-
zioso, il progetto si sta rivolgendo anche 
alle istituzioni e al mondo delle Fondazio-
ni. Durante il lockdown, dopo una prima 
stasi, i sarti di Coloriage hanno iniziato a 
produrre mascherine a offerta libera, par-
tecipando anche alla “Spesa sospesa” del 
I Municipio. Questo ha innescato un mec-
canismo virtuoso, per cui molta gente ha 
effettuato delle donazioni importanti che 
hanno permesso di regalare le mascherine 
ai meno abbienti.
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Immigrazione e xenofobia
Le minoranze etniche e culturali nella società occidentale

Anita Picconi
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L a società in cui viviamo è diven-
tata multietnica. Città e quartie-
ri sono pieni di famiglie africa-
ne, indiane, coreane, filippine, 

cinesi… spesso ci si trova a scambiare due 
chiacchiere proprio con persone apparte-
nenti a queste popolazioni. Basti pensare 
a tutti i negozi gestiti da egiziani o ban-
gladesi dove, a volte, preferiamo andare a 
comprare frutta e verdura e dove, spesso, 
troviamo anche prodotti più convenien-
ti e freschi dei nostrani. Sappiamo anche 
che uscire con una bella acconciatura da 

barbieri e parrucchieri cinesi costa meno. 
Quanto al mondo della gastronomia, ci si 
può sbizzarrire con le più ampie culture, 
spendendo la metà rispetto a un ristorante 
classico: tra le cucine di moda quella cine-
se, giapponese e brasiliana. Inoltre, basta 
entrare in qualsiasi parco giochi per vede-
re bambini stranieri che giocano insieme 
a quelli italiani. Un aspetto simpatico, ma 
anche molto commovente e significativo, è 
il fatto che questi bambini, oltre a espri-
mersi in un italiano perfetto, parlano ad-
dirittura i dialetti delle città in cui vivono.
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Tutto ciò farebbe pensare a un’oasi fe-
lice, a un mondo abitato da inclusione e 
tolleranza, senza razzismo e odio ma, 
purtroppo, lo scenario è completamente 
diverso. Viviamo infatti in un’epoca dove 
le culture, le religioni e i pensieri diversi 
non sono completamente accettati, an-
zi, vengono spesso osteggiati, generando 
un fenomeno negli ultimi anni diffusosi 
sempre più a macchia d’olio nel pensiero 
collettivo. Guardando la tv, aprendo un 
giornale e, ancor di più, cliccando sulle 
notizie online, ci si accorge che la cronaca 
riporta quotidianamente fatti di violenza, 
delitti, aggressioni, pestaggi e offese verso 
gli esponenti di tutte queste popolazioni. 
La causa di ciò è anche riconducibile agli 
stessi mass media che, pur di fare audien-
ce, pongono l’attenzione sulle differenze 
etniche, culturali, religiose, mettendole 
in cattiva luce. Queste notizie, sulla scia 
dell’insita paura della diversità dell’altro, 
entrano in maniera distorta nella testa 
della gente che si crea una propria realtà, 
arrivando a una “verità collettiva” che 
etichetta il “diverso” come indubbiamen-
te cattivo e delinquente, una minaccia. È 
difficile sradicare tale convinzione nelle 
persone in cui la sola vista di famiglie o 
individui di culture diverse fa scattare in 
automatico disprezzo e odio.
Un dibattito acceso è quello sulla questio-
ne delle donne mediorientali che, arri-
vando nel nostro Paese, giustamente, non 
rinunciano alla loro cultura e ideologia, tra 
cui rientra l’usanza del velo. Al di là del-
la condizione della donna - che in questi 
Paesi è ancora soggetta a forti limitazio-
ni, e il velo ai nostri occhi rappresenta il 
simbolo dell’oppressione - dal momento 

che parliamo di libertà, dovremmo es-
sere noi i primi a lasciare libere le donne 
di poter rispettare i propri usi e costumi. 
Il discorso secondo cui, se si approda in 
un’altra cultura, bisogna adattarsi rinun-
ciando alla propria, rappresenta in pieno il 
prototipo della xenofobia moderna. Tut-
to questo, in una democrazia che si dice 
evoluta, non dovrebbe accadere; invece, 
nel 2021, ancora combattiamo contro una 
certa mentalità, quando i valori principa-
li dovrebbero essere quelli dell’inclusione 
e della solidarietà verso chi ha bisogno di 
sostegno e aiuto. Soprattutto nei confron-
ti di chi scappa da guerre, fame e violen-
za, come ragazze stuprate o bambini che 
hanno perso i genitori. Ancor di più se poi 
si pensa che al cittadino italiano certe si-
tuazioni non creerebbero nessun intralcio 
o fastidio. Ulteriore prova del fatto che si 
tratta di illogiche prese di posizione per 
pregiudizio e paura delle diversità. Se solo 
per un momento la gente si rendesse conto 
di come ci si arricchisca e si cresca cono-
scendo altre culture, dando e prendendo, il 
mondo sarebbe sicuramente diverso e più 
bello.

Viaggiate che sennò poi 
diventate razzisti

E finite per credere
Che la vostra pelle sia l’unica 

ad aver ragione

Viaggiate, Gio Evan
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Da The Immigrant a Tolo Tolo
L’immigrazione nei film di tutti i tempi

Daniel Dell’Ariccia

I l tema “immigrazione” viene am-
piamente trattato nel cinema. Par-
tendo dai film più recenti, uno degli 
ultimi ad affrontare questo argo-

mento è Tolo Tolo di Checco Zalone, alla cui 
sceneggiatura ha collaborato anche Paolo 
Virzì. Zalone, nei panni del protagonista, 
denuncia sottilmente i problemi dell’Ita-
lia, intraprende un viaggio in Africa per 
scappare dai debiti e dai problemi con 
la burocrazia italiana, soltanto che, per 
quanto cerchi di ambientarsi con il popo-
lo africano, in alcuni momenti non riesce 

a nascondere la nostalgia per il suo Paese. 
In realtà attacca le persone razziste. Anche 
Exodus (1960, Otto Preminger), con Paul 
Newman, racconta come nel 1947 ebrei e 
non solo, scappano dall’Europa durante la 
seconda guerra mondiale, per rifugiarsi 
nel territorio di Israele. Non essendo dei 
documentari, entrambi i film citati non 
pretendono di essere esaustivi riguardo i 
fatti reali, ma ne restituiscono un’idea.
Tra i primi film della storia del cinema 
sull’immigrazione, ricordiamo sia L’emi-
grante (1915) di Febo Mari, sia Dagli Appen-
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nini alle Ande (1916) di Umberto Paradisi, 
entrambi film muti che raccontano di ital-
iani che si sono trasferiti in Argentina. Il 
primo parla di un uomo in cerca di una vita 
migliore, ma che non riesce a mantenersi 
nemmeno facendo lavori che in Italia non 
avrebbe fatto (come succede a chi viene nel 
nostro Paese). Nel secondo film, invece, un 
italiano va in Argentina a cercare la madre 
che si era trasferita per cambiare vita, ma 
quando la trova, lei è malata e piena di ri-
morsi per avere abbandonato la famiglia. 
Questa volta però il protagonista riesce ad 
ambientarsi nel Paese straniero. Nel 1917, 
Charlie Chaplin propone il film muto The 
Immigrant, che narra la storia di quelle 
persone che, a cavallo tra il XIX e il XX 
secolo, arrivano in America attraversando 
l’oceano, con le barche e moltissimi prob-
lemi, come fossero bestiame. Cambiano 
i secoli, le situazioni, ma le conseguenze 
rimangono quasi le medesime.
Tornando ai tempi più recenti (2012, Clau-
dio Giovannesi), è doveroso citare Alì ha gli 
occhi azzurri, spesso proposto nelle scuole 
perché descrive l’amicizia tra un ragazzo 
egiziano (Nader) e uno italiano (Stefano). 
Quando Nader si innamora di una ragazza 
italiana deve decidere se rimanere fedele 
alla sua cultura oppure scappare; la ques-
tione gli causerà una crisi di identità. In 
Welcome (2009) di Philippe Lioret - vinc-
itore del Premio Lux, ricevuto dal Parla-
mento Europeo - si racconta la storia di un 
curdo-iracheno che vuole raggiungere la 
sua ragazza a Londra. Il documentario Sea 
Sorrow (2018) di Vanessa Redgrave - con la 
collaborazione del figlio Carlo Nero in veste 
di produttore - dà voce alle testimonianze 
di vari rifugiati sopravvissuti ai conflitti 

in Medio Oriente e in Africa. In Brooklyn 
(2015) il regista John Crowley racconta la 
storia di una giovane immigrata irlandese 
nella Brooklyn degli anni Cinquanta.
È una storia che si ripete: si cerca una vita 
migliore in altri Paesi, come recita un det-
to famoso “pensavi di trovare l’America”, 
alcuni ci riescono, mentre molti altri no, 
come per esempio gli italiani che sono an-
dati in America pensando di fare successo 
ma, non avendo competenze settoriali o 
specialistiche, hanno incontrato il falli-
mento. In questo mondo, se ci si distingue 
dagli altri per religione, orientamento 
sessuale, usi e costumi, per il colore del-
la pelle si rischia di subire atti di bullismo 
più o meno violenti. E questo non dovreb-
be mai succedere. Spesso si dimentica 
che molte associazioni benefiche italiane 
fanno volontariato in Paesi stranieri per 
aiutare le persone nelle loro realtà, men-
tre alcuni immigrati specializzati in varie 
professioni, aiutano a crescere il Paese che 
li ospita.

Imagine there’s no 
countries, it isn’t hard to 

do, nothing to kill or die for, 
and no religion too, imagine 

all the people, living life in 
peace. You may say I’m a 
dreamer, but I’m not the 

only one, I hope someday 
you’ll join us, and the world 

will be as one

Imagine, Jhon Lennon
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Salute mentale

Essere adolescenti in 
pandemia: un anno sprecato?
L’aumento dei disturbi psicologici nei teenager

Catia Parisi - Psicologi in Ascolto

I l Covid-19 ha smascherato una se-
rie di aspetti sacrificati all’interno 
della nostra società. Nel marzo 2021 
emerge un dato allarmante: «Di-

sturbi mentali tra giovani e giovanissimi 
in aumento: 500 ricoveri al Bambino Gesù 
entro la fine dell’anno per tentativi di sui-
cidio, atti di autolesionismo, disturbi ali-
mentari. Non era mai successo. Posti letto 
occupati al massimo della loro capienza da 
settimane. Ragazzini con disturbi mentali 
in aumento vertiginoso, netto innalzar-
si delle richieste di aiuto.» (S. Vicari, re-

sponsabile del reparto di Neuropsichiatria 
dell’infanzia e dell’Adolescente dell’O-
spedale Bambino Gesù di Roma). Numeri 
allarmanti arrivano anche dal centro di 
Neuropsichiatria della  Fondazione Mon-
dino IRCCS di Pavia: le richieste di ricovero 
degli adolescenti sono aumentate del 50% 
rispetto allo scorso anno.
Questi dati insieme ai tanti studi pubblica-
ti dai ricercatori, in Italia e nel mondo, ev-
idenziano la presenza di una significativa 
percentuale di difficoltà psicologiche negli 
adolescenti. Partendo da qui il professore 
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Massimo Ammaniti (docente di Psicopa-
tologia dell’età evolutiva, presso La Sa-
pienza) ci offre un interessante spunto di 
riflessione.
Con il lockdown sono venuti meno ritmi, 
abitudini e rituali, che aiutano a costru-
ire l’identità con il sostegno dell’ambi-
ente esterno. Abbiamo visto emergere 
dunque: disorientamento, paura, ansia 
e confusione, finché non si sono stabilite 
nuove abitudini e rituali ma circoscritti 
alla casa. Sono mancate inoltre una serie 
di esperienze fondamentali: l’esplorazi-
one dell’ambiente, l’incontro con l’altro, la 
scuola e gli stimoli sociali. La didattica a 
distanza ha sottratto il corpo, provocando 
una deprivazione sociale, stimoli neces-
sari allo sviluppo, perché il cervello va in-
contro a grandi cambiamenti e ha bisogno 
di stimoli sociali per maturare. Vivere in 
casa, a stretto contatto con i genitori, ha 
creato una vicinanza eccessiva, limitando 
fortemente l’autonomia. Gli adolescenti 
si sono appropriati dell’isolamento chi-
udendosi con internet e giochi virtuali, e 
questo ha creato una serie di conseguenze: 
disturbi nella regolazione del sonno, dati 
dal fatto che in molti usavano i dispositivi 
anche di notte; dipendenza da internet, 
molto difficile da superare per chi ha del-
le fragilità emotive. Gli adolescenti hanno 
bisogno di riprendere le esplorazioni, l’as-
petto tipico che caratterizza questa fase di 
sviluppo è infatti il “correre dei rischi”.
Con la maggior parte dei ragazzi con cui 
ho lavorato in questo periodo è emerso un 
dato importante rispetto alla loro consid-
erazione di questo anno trascorso, quasi 
tutti lo hanno definito un “anno sprecato”. 
Noi adulti, nell’affrontare la drammaticità 

di questa esperienza, abbiamo dalla nostra 
parte una storia, delle esperienze che con-
fermano la nostra identità, un bagaglio a 
cui fare riferimento; per gli adolescenti la 
questione è più complicata perché è come 
se non avessero un passato. L’infanzia per 
loro è qualcosa da cui staccarsi, devono 
fare delle esperienze in gruppo, che rap-
presenta un baricentro fondamentale. Per 
molti di loro quindi il lockdown ha signifi-
cato una “interruzione” di quel percorso e 
non possono fare riferimento al passato.
Un anno sprecato. Perché no?
C’è stata la consapevolezza di quanto la vi-
ta che si conduceva prima era importante 
e c’è il desiderio e la speranza di ritrovarla. 
Un altro aspetto importante che carat-
terizza gli adolescenti è il sentirsi forti e 
potenti, hanno un senso grandioso di sé. 
Invece, in questo periodo hanno scoperto 
la vulnerabilità, quanto l’ambiente ester-
no sia importante e quanto abbia influito 
sui contagi. In un periodo cosi difficile è 
fondamentale prendersi cura vicendevol-
mente. Se riusciamo a trasmettere ai no-
stri ragazzi tutto questo, non sarà un anno 
sprecato, ma ci aiuterà a rendere i nostri 
figli più responsabili.

Riferimento bibliografico:

Massimo Ammaniti, E poi, i bambini. I nostri figli al 

tempo del coronavirus, Solferino, 2020.
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Ius soli, una legge contro
il pregiudizio

Andrea Terracciano

I mmaginate di essere nati in Italia, 
a Roma per esempio, e di rischiare 
di perdere il diritto a vivere in un 
Paese che amate, soltanto per alcu-

ni cavilli burocratici. Sembra incredibile? 
Eppure, quando si è di origine straniera e si 
vive in un determinato Paese da molti an-
ni, non è detto che la macchina burocratica 
contempli le necessità e i sentimenti che ci 
legano a esso. E non sono poche le storie 
che riguardano ragazze e ragazzi cresciuti 
o nati in Italia a farne le spese. Il tutto ac-
cade su di un filo molto fragile e a dir poco 
invisibile, che inanella diversi pregiudizi 
culturali, retti da concetti come il “tasso 

di italianità” e il “quanto ci si senta ital-
iani”. Ma chi può dire quanto sia italiana 
una persona? Ce lo spiega Alice, ragazza di 
Ferrara, che su italiasonoancheio.it rac-
conta tutta la complessità di un intricato 
problema di fondo, che potrebbe essere 
risolto con la promulgazione di una legge 
di Ius Soli vera e propria, che riconosca la 
cittadinanza a tutti i nativi italiani, indis-
tintamente.
«Quanti punti di italianità mi dà il fat-
to che a casa mia si festeggi il Natale con 
i tortellini? Ma quanti punti poi mi toglie 
il fatto che attorno al tavolo ci sia seduto 
non solo un inglese, mio padre, ma pure un 

http://www.italiasonoancheio.it 
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cinese, mio zio… del resto, mentre si man-
gia, si parla solo italiano perché questa è 
la lingua che tutti capiamo, e mio zio è in 
realtà cittadino italiano. Dal punto di vista 
burocratico, l’unico straniero a quel tavolo 
è mio padre. Che però mangia più tortellini 
di mia madre (cittadina italiana con geni-
tori italiani e nonni italiani). Mi confondo 
sempre, quando si utilizza la parola cultu-
ra - cosa si intende per “cultura italiana”? 
Cantare l’inno? Essere bianchi? Andare in 
chiesa? Parlare italiano? Pagare le tasse? 
Non pagarle? Avere la madre casalinga? 
Avere la madre lavoratrice? Essere cattoli-
ci o almeno cristiani o, a seconda del mo-
mento storico, pure ebrei o pure atei, ma 
comunque non musulmani? Essere italiani 
vuol dire non essere musulmani? Mangia-
re i tortellini vale? Essere precari? Mam-
moni? Mafiosi?»
Secondo l’ISTAT «la popolazione straniera 
in Italia è di oltre 5 milioni di persone, e 
per circa il 20% è composta da minorenni. 
Stranieri che molto spesso sono nati nel 
nostro Paese e sono pienamente inseriti 
nei percorsi scolastici: parlano la nostra 
lingua, frequentano le scuole italiane, con-
dividono giochi e passioni con gli studenti 
italiani. Possono dirsi davvero stranieri?»
Questo interrogativo potrebbe trovare una 
risposta nelle istituzioni, come da anni a 
gran voce chiedono le seconde generazi-
oni, e non solo. Una parte del mondo polit-
ico, della Chiesa e dell’associazionismo si è 
unito alla richiesta di modifica della legge 
sulla cittadinanza per i nati nel Belpaese o 
arrivati da piccoli da genitori stranieri.
Sul sito del Ministero dell’Interno è possi-
bile trovare informazioni sulla regolam-
entazione del diritto di cittadinanza che si 

traduce in queste poche righe: «il termine 
cittadinanza indica il rapporto tra un in-
dividuo e lo Stato, ed è in particolare uno 
status, denominato civitatis, al quale l’or-
dinamento giuridico ricollega la pienezza 
dei diritti civili e politici». Esiste una pos-
sibilità residuale di acquisto iure soli, se 
si nasce sul territorio italiano da genitori 
apolidi o se i genitori sono ignoti o non 
possono trasmettere la propria cittadi-
nanza al figlio secondo la legge dello Stato 
di provenienza. La legge però non è uguale 
ovunque. In Paesi come Olanda, Gran 
Bretagna, Belgio, Francia, Spagna, Ger-
mania e Portogallo vige, invece, lo Ius Soli 
temperato dove, oltre a essere nativi, per la 
cittadinanza è necessario avere almeno un 
genitore che risieda lì da almeno 5-10 anni. 
Mentre in base a uno studio pubblicato nel 
2018 da Global Citizenship Observatory, in 
Paesi come gli Stati Uniti e il Pakistan vige 
lo Ius Soli vero e proprio. Basterebbe una 
semplice modifica della legge per dare a 
giovani come Alice la tranquillità di sen-
tirsi quello che sono: figli dell’Italia che li 
ha visti nascere e crescere.
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Khaby Lame, tiktoker italiano

Andrea Terracciano

« La cittadinanza? No, non ce 
l’ho. Mi dispiace tanto. Non è 
giusto. Per esempio, per questo 
viaggio negli Stati Uniti è tut-

to difficile, anche ottenere il visto. Eppure 
mi hanno invitato come italiano, andrò a 
Los Angeles come italiano, perché io sono 
italiano. L’altro giorno il mio video era sui 
megaschermi di Tokyo e sotto c’era scrit-
to: tiktoker italiano.»
Queste sono le parole di Khabane Lame, 

ventunenne di origine senegalese, rife-
rendosi a un viaggio di lavoro. Khaby è 
diventato famoso sulla piattaforma social 
TikTok, grazie alla pubblicazione di video 
comici molto semplici e parodistici, rag-
giungendo 50 milioni di follower in poche 
settimane. La sua storia rappresenta ap-
pieno la contraddizione della legge sul di-
ritto di cittadinanza in Italia, poiché, pur 
vivendoci da quando aveva un anno, non 
gli è ancora stata riconosciuta.
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Scuola e alunni di seconda 
generazione
Come sono accolti i bambini “stranieri”?

Anita Picconi

I bambini che nascono in Italia da 
genitori immigrati sono sempre di 
più, con la conseguenza che il no-
stro Paese diventa sempre più mul-

tietnico. Essendo bambini italiani a tutti gli 
effetti, essi si trovano a vivere e a crescere 
con tutte le regole nostrane ed entrano in 
contatto con le nostre istituzioni, a partire 
dalla scuola. Tutto dovrebbe funzionare 
con semplicità e naturalezza: le giornate 
all’interno degli istituti scolastici dovreb-
bero essere organizzate per tutti i bambini 
allo stesso modo, sia per ciò che concerne 

l’istruzione, sia per quel che riguarda gli 
aspetti di socialità e gioco - gite, pranzi e 
momenti di svago - per favorire e promuo-
vere il concetto di inclusione. Le cose non 
sempre vanno così bene e quello che è an-
cora più triste è che, spesso, il bastone tra 
le ruote venga messo proprio dai genitori 
italiani. I bambini, infatti, proprio per loro 
natura, non vivono queste differenze cul-
turali ed etniche come problematiche. Per 
loro quello che conta è trovare amici nuovi 
con cui giocare e stare insieme all’interno 
della propria classe, senza notare il colore 
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della pelle o sotto quale nome cada la loro 
religione. Se questo a volte accade, è per-
ché spesso c’è un pensiero indotto da parte 
delle famiglie con discorsi irragionevol-
mente discriminatori, inculcati ai propri 
figli sia direttamente che indirettamente 
(per esempio quando il bambino assiste ai 
discorsi tra adulti). Talvolta, tale situazio-
ne rende l’inserimento di questi bambini 
nelle scuole molto complicato. Spesso, pur 
di osteggiare e manifestare odio gratuito 
nei confronti di questi alunni, capita che 
delle famiglie italiane utilizzino motiva-
zioni pretestuose come quelle della pulizia, 
del luogo comune sulla presunta pericolo-
sità dello straniero per allontanare da loro 
i propri figli. A volte, questo atteggiamento 
può declinarsi in aggressioni, che trovano 
risonanza mediatica nelle pagine di cro-
naca: una situazione veramente difficile 
che sta diventando sempre più pericolosa.
Il ruolo della scuola - luogo dove il bam-
bino cresce e si relaziona con il mondo 
sulla base dei valori appresi in famiglia 
- dovrebbe andare oltre il mero inseg-
namento delle materie; svolgendo una 
funzione molto più importante, trasmet-
tendo valori importanti quali quelli della 
solidarietà, dell’amore verso il prossimo e 
soprattutto per chi è diverso e ha bisogno 
di comprensione e tolleranza. Quello che 
invece si sente succedere è l’esatto con-
trario, con continui atti di discriminazi-
one, a volte attuati da parte degli stessi in-
segnanti o dirigenti scolastici, altre volte 
mancano gli strumenti per arginare tali 
fenomeni. 
Ma perché accade tutto questo? Cosa 
scatta nelle persone? Una chiave di let-
tura potrebbe essere quella della paura di 

chi non è come te (xenofobia), non vive le 
tue abitudini e, soprattutto, non ha la tua 
mentalità. Il genitore che cresce ed educa 
il figlio, oltre a trasmettergli amore, tras-
mette anche idee e certi principi e rego-
le. Quando il bambino fa il suo ingresso a 
scuola (e non trascorre più tutta la gior-
nata con i familiari), scopre nuovi mondi 
e conosce nuovi punti di riferimento, in-
contra pensieri diversi e vedute più aperte. 
Questo può portare la famiglia a temere di 
perdere le sicurezze e il controllo sui pro-
pri figli, come se qualcosa li allontanasse 
da loro e dal loro modo di pensare.
Quindi, da qualcosa che può, apparente-
mente, sembrare banale e stupido, si può 
arrivare a qualcosa di molto grave e serio, 
che può diventare pericoloso per gli stessi 
principi della democrazia e della scuola. 
Bisognerebbe non sottovalutare tale situ-
azione, soprattutto da parte del mondo 
politico che spesso invece, non solo non 
dà peso a tali criticità ma, a volte, ingigan-
tisce e inasprisce odio e diffidenza verso 
l’altro, diverso da noi. Nelle scuole sarebbe 
opportuno organizzare lezioni e ore pre-
viste dal programma didattico e all’inter-
no dell’orario scolastico, dove i più piccoli 
(preferibilmente insieme alle loro fami-
glie), fossero sensibilizzati al concetto di 
inclusione. Solo così, forse, si potrebbe re-
cuperare una situazione sempre più com-
promessa prima che sia troppo tardi.
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Haters: l’odio che fa strage nel 
web
Internet non è un posto sicuro

Maria Anna Catera

C ariche d’odio arrivano violen-
te e aggrediscono i più deboli, 
forse un calcio sarebbe stato 
meglio, almeno in quel caso il 

livido va via. Stiamo parlando delle paro-
le di cui si armano gli haters, i “profughi 
digitali”. Sono un gruppo di utenti che sui 
social fomentano odio sfidandosi a col-
pi di tastiera, diffondendo discorsi mirati 
all’intolleranza (Hate Speech). Non si di-
rebbe, ma anche nel web si commettono 
crimini, basta poco per distruggere un so-
gno o l’autostima altrui.

È evidente che la rete sia divenuta una dis-
carica di rabbia e frustrazioni: chi attacca 
personaggi pubblici, chi emeriti sconos-
ciuti, a proprio piacimento. I commenti 
degli haters girano nel web, nella mag-
gior parte dei casi in forma anonima. Tali 
utenti affermati si nascondono dietro uno 
schermo per sentirsi più forti, darsi un 
nickname gli dà protezione, tanto che a 
volte costruiscono profili falsi con cui in-
gannano gli altri. Appaiono audaci dal mo-
do in cui scrivono, senza tante perifrasi, 
ma quel coraggio non sembra sufficiente 

C
h

ri
st

o
p

h
er

 O
tt

  |
 c

c 
lic

en
se



180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#74 giugno 2021

29

per firmarsi col proprio nome e cognome. 
Il nascondersi dietro un fake concede una 
scusa in più all’odiatore, che non si sente 
responsabile di quello che scrive e delle 
conseguenze che ne derivano. Internet è 
visto come una zona franca, dove eclis-
sarsi e restare impuniti. Doveva essere 
un posto sicuro, ma la verità è che non lo 
è mai stato. Sui social si scrive di tutto, si 
spazia da un argomento all’altro, anche 
senza cognizione di causa. L’ignoranza, 
il giudizio, l’odio regnano sovrani. Sono 
questi i profili di persone che si arrogano 
della libertà di espressione, travisandola a 
modo proprio col “diritto” di sentenziare 
su tutto, con i loro modi prepotenti. E non 
c’è pietà per nessuno.
I motivi di tali comportamenti possono 
essere tanti: autocelebrazione, insicurez-
za, bassa autostima, frustrazione. Sono 
state fatte delle ricerche per individuare 
le persone che hanno perseguitato intere 
masse. La cosa inquietante è che in appar-
enza sono persone qualunque. Per questo è 
importante la lotta allo stigma e al pregi-
udizio. Come poter conciliare le due cose? 
Nella maggior parte dei casi, parlando di 
haters si finisce col parlare di Cyberbulli-

smo. Se da una parte ci sono bulli che usa-
no internet per esercitare la loro arrogan-
za sugli altri, dall’altra ci sono anche casi 
di persone che si limitano a tempestare 
le pagine web di insulti, seminando odio 
senza un fine particolare, per puro di-
vertimento. Generalmente vengono prese 
di mira delle macro-categorie, come per 
esempio: gli stranieri, i gay, le donne, i 
diversamente abili, gli ebrei, differenti 
religioni e classi sociali. Anche la politica 
è un canale preferenziale di incitamento 

all’odio. Questa piaga sta colpendo anche 
personaggi famosi, poiché sui social è 
possibile raggiungere tutti. Degno di no-
ta è quello che è successo a Liliana Segre, 
90 anni e senatrice a vita. Segre è un’ebrea 
sopravvissuta all’abominio di Auschwitz, 
in quanto superstite dell’olocausto pare 
essere uno dei bersagli preferiti dai cosid-
detti “leoni da tastiera” in questi ultimi 
tempi. Ha subìto orribili commenti dis-
criminatori e minacce che fomentavano 
l’odio razziale, che sembrano ancora avere 
seguito. Eppure la senatrice non è l’unico 
personaggio di spicco nel mirino degli odi-
atori: sono stati bersagliati anche George 
Soros, Mark Zuckerberg e Gad Lerner, 
quest’ultimo attaccato da haters leghisti. 
C’è uno stretto legame tra politica e haters 
“di professione”, lo conferma il fatto che ci 
sono stati casi in cui i politici stessi hanno 
rilasciato dichiarazioni discutibili, cariche 
di violenza e rancore, che hanno aizzato 
followers con post offensivi e ai limiti del 
dibattito civile. È in casi come questi che 
ci si rende conto del lato oscuro della rete 
e la pericolosità di coloro che all’interno di 
tale dimensione mettono in mostra la par-
te peggiore di se stessi nei confronti delle 
minoranze e delle categorie “fragili”. Og-
gi è divenuto basilare per tutti imparare a 
difendersi da questi moderni predatori ra-
paci. Allora cominciamo a riflettere, com-
inciamo a denunciare i comportamenti e 
i fenomeni d’odio. Non è questa la società 
inclusiva di cui parliamo.
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H o sempre guardato con am-
mirazione e distacco Fran-
co Battiato. Avendo sempre 
avuto la preferenza per quei 

cantautori che prediligono il personale le-
gato al sociale. Lui aveva una propulsione 

per lo spirituale. I suoi testi sono sempre 
tesi a dare all’essere umano uno sbocco 
spirituale. Credeva al trapasso dell’umano. 
Più che a una rinascita tipica della religio-
ne cristiana e non solo.

Omaggio a Franco Battiato

Carmelo Sudano
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La cura

Ti proteggerò dalle paure delle ipocondrie
Dai turbamenti che da oggi incontrerai per 
la tua via
Dalle ingiustizie e dagli inganni del tuo 
tempo
Dai fallimenti che per tua natura normal-
mente attirerai
Ti solleverò dai dolori e dai tuoi sbalzi d’u-
more
Dalle ossessioni delle tue manie
Supererò le correnti gravitazionali
Lo spazio e la luce per non farti invecchia-
re
E guarirai da tutte le malattie
Perché sei un essere speciale
Ed io, avrò cura di te

Vagavo per i campi del Tennessee
Come vi ero arrivato, chissà
Non hai fiori bianchi per me?
Più veloci di aquile i miei sogni
Attraversano il mare

Ti porterò soprattutto il silenzio e la pa-
zienza
Percorreremo assieme le vie che portano 
all’essenza
I profumi d’amore inebrieranno i nostri 
corpi
La bonaccia d’agosto non calmerà i nostri 
sensi
Tesserò i tuoi capelli come trame di un 
canto
Conosco le leggi del mondo, e te ne farò 
dono

Supererò le correnti gravitazionali
Lo spazio e la luce per non farti invecchiare

Ti salverò da ogni malinconia
Perché sei un essere speciale 
Ed io avrò cura di te
Io sì, che avrò cura di te.
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G iovanni Calone, nato a Na-
poli il 3 maggio 1951, a soli 15 
anni debutta al varietà Scala 
reale con la canzone L’amore 

è una cosa meravigliosa. Proprio in questa 
occasione gli verrà attribuito il nome d’ar-
te Massimo Ranieri. Tra i suoi più grandi 
successi ricordiamo Rose rosse, Se bruciasse 
la città, Erba di casa mia, L’amore è un atti-

mo, Chi sarà con te, Perdere l’amore.
L’album tratto dal 45 giri Vent’anni si con-
ferma primo nella classifica italiana per 
otto settimane consecutive, proprio quan-
do il cantante compiva venti anni. Nel 1989 
Ranieri compone Un giorno bellissimo, sig-
la del celeberrimo varietà Fantastico, del 
quale è anche conduttore. Nel 1996 e nel 
2002 lavora come doppiatore, interpretan-

I 70 anni di Massimo Ranieri
Tra musica, teatro, cinema e televisione

Daniel Dell’Ariccia
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do il personaggio Quasimodo nel film Dis-
ney Il Gobbo di Notre Dame. Il 16 ottobre 
2002 viene nominato Ambasciatore FAO. 
Nel 2007 il suo noto brano Perdere l’amore 
- vincitore del Festival di Sanremo 1988 
- viene scelto tra le musiche del film Una 
moglie bellissima di Leonardo Pieraccioni. 
Nello stesso anno pubblica il libro Mia 
madre non voleva. Nel 2009 riceve il premio 
“De Sica” per il teatro. Nel 2014 è la volta 
dell’“Oscar TV” per l’ideazione e conduz-
ione del programma televisivo Sogno o son 
desto. A Sanremo 2020 duetta con Tiziano 
Ferro, sulle note del suo cavallo di batta-
glia Perdere l’amore, nella stessa occasione 
presenta l’inedito Mia ragione. E ancora, 
nel corso del 2020, in piena pandemia, esce 
il suo album Qui e adesso.
Ranieri vanta anche diverse esperienze nel 
mondo del cinema, oltre che in quello tele-
visivo e teatrale. All’età di 18 anni, infatti, 
esordisce nel film Metello del regista Mau-
ro Bolognini, per il quale viene premia-
to con il David di Donatello come miglior 
attore. In quello stesso periodo inizia a 
sperimentare anche il teatro. Diverse sono 
le sue interpretazioni cinematografiche, 
tra queste: Bubù  (1971, Bolognini), La cu-
gina (1974, A. Lado), Con la rabbia agli oc-
chi (1976, A.M. Dawson), La patata bollente 
(1979, Steno).
Per quanto riguarda invece la sua carriera 
teatrale, sul palco interpreta L’anima buo-
na di Sezuan  diretto da Giorgio Strehler, 
Pulcinella  e  Liolà  per la regia di Maurizio 
Scaparro. Al Sistina debutta nella comme-
dia musicale Rinaldo in campo di Garinei & 
Giovannini. Recita anche in diversi musi-
cal come Barnum, Poveri ma belli  e Canto 
perché non so  nuotare. In tv invece  ripro-

pone le commedie di Eduardo De Filippo, 
da Filumena Marturano a Napoli milionaria.
Insomma, Ranieri può essere definito 
come artista eclettico e completo. Ancora 
oggi tante persone ascoltano le sue can-
zoni sempre attuali, e molti giovani conos-
cono e cantano le sue canzoni più famose, 
tra queste Rose rosse e Perdere l’amore, 
veri e propri capolavori ed emblemi del 
romanticismo. Auguri grande Massimo, 
artista consacrato ormai da decenni, che 
quest’anno compie 70 anni, così come altri 
grandi dello spettacolo, come Claudio Ba-
glioni e Renato Zero.
L’augurio più grande è che il tanto stimato 
cantautore possa festeggiare questo im-
portante traguardo tornando a deliziare il 
pubblico con i suoi concerti.
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Il cervello è lo schermo

I n seguito al calo della domanda di 
cartongesso la US Gypsum chiuse la 
sua fabbrica di Empire, Nevada, dopo 
88 anni. Nel mese di luglio veniva di-

smesso il codice postale 89405 di Empire, co-
stringendo tutti i suoi abitanti a emigrare 
altrove. Comincia così il viaggio di Fem 
(Frances McDormand), a bordo del suo 
camper, attraverso lande deserte e scenari 
tanto suggestivi quanto inabitabili. Im-
mersa in una natura quasi incontaminata, 

dove l’unico stile di vita possibile è quello 
di “arrangiarsi” tra lavori precari e stagio-
nali, nel suo cammino alla continua ricerca 
di accampamenti provvisori, Fem incontra 
persone come lei, con cui stringe relazioni 
sincere, forti, solidali. Analogamente a Tre 
manifesti a Ebbing, Missouri, troviamo una 
protagonista (in entrambi i casi interpre-
tata da McDormand) afflitta da una perdi-
ta, una combattente che vaga in continua 
ricerca di pace interiore, tra climi rigidi e 

Nomadland: un inno alla natura 
e alle piccole cose
Il viaggio di Fem (Frances McDormand) attraverso scenari 
ancestrali

Martina Cancellieri
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paesaggi rurali. In Nomadland non c’è la 
sete di giustizia di una madre, ma la soffe-
renza di una donna, prima rimasta vedova 
e poi costretta all’esodo.
Il chiasso interiore, come una pila di piatti 
infranti, tace quando Fem comincia a ri-
sanare i pezzi, accettando che il passato 
non abita nelle cose materiali, ma nei luo-
ghi invisibili e fertili del ricordo e dell’in-
teriorità. Cesura emblematica è la scena 
del tour nel Badlands National Park, dove 
la protagonista si perde spaventata tra i 
labirinti rocciosi (e psichici), per poi tira-
re un sospiro di sollievo al richiamo della 
guida. Scenari western, ora sconfinati, ora 
labirintici, si fanno luoghi dell’anima, di 
tarkovskijana reminiscenza. Dal Nevada 
al South Dakota, dal Nebraska alla Cali-
fornia, sono questi i territori ancestrali di 
Nomadland - resi magnificamente dalla 
fotografia di Joshua James Richards - dove 
Fem lavora, si perde, arranca, vive.
Road movie nei meandri più nascosti degli 
Stati Uniti, Nomadland denuncia dramma-
tiche realtà sociali: il fenomeno delle città 
fantasma, con tutte le conseguenze sugli 
abitanti; ma su un altro livello il film di 
Chloé Zhao - un po’ come Stalker di Tar-
kovskij - contiene un significato più pro-
fondo, esistenziale: l’essenza del viaggio 
risiede nell’esperienza stessa, e non nella 
meta. Il vagabondare di Fem, inizialmen-
te dettato da necessità e messo in moto 
dal caos interiore, diventa poi uno stato 
d’animo permanente, indissolubilmente 
connesso alla sua identità. Non più sinto-
mo di “attaccamento”, ma indice di saper 
“lasciare andare”, muovendosi in direzio-
ne di nuove mete, mai definitive.
Nomadland è un inno alla natura e alle pic-

cole cose, che si contrappone al consumi-
smo di una umanità sempre più materiali-
sta. Una nota dolente è data dalle musiche 
di Ludovico Einaudi, che più che dare voce 
ai sentimenti, risultano un’eco debole di 
immagini di per sé eloquenti.
Miglior film agli Oscar 2021, Nomadland 
si aggiudica anche le statuette per la mi-
glior regia (Chloé Zhao, anche montatrice) 
e la migliore attrice protagonista (Frances 
McDormand). Zhao è la seconda donna a 
essere insignita dell’Oscar per la miglior 
regia, prima di lei Kathryn Bigelow per The 
Hurt Locker, nel 2010. Dopo Fargo dei fratel-
li Coen e a distanza di soli tre anni da Tre 
manifesti a Ebbing, Missouri, McDormand si 
riconferma vincente, dando dimostrazio-
ne di saper destreggiarsi sapientemente 
tra dramma e grottesco.

Voto: 8
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Cucinabili visioni

S ulle nostre tavole si servono 
piatti della tradizione italiana, 
frutto di secoli di contaminazio-
ne con altre culture, usando pro-

dotti amalgamati sapientemente da mas-
saie e cuochi. Abbiamo integrato in cucina 
spezie che provengono da terre lontane e 
divenute nel tempo elementi fondamen-
tali del mangiare italiano, come il pepe, il 
principe di molte ricette della nostra tra-
dizione. Grazie a secolari scambi culturali 
e commerciali con il vecchio Oriente e il 
nuovo Occidente, abbiamo integrato altre 
spezie come vaniglia, coriandolo, chiodi di 
garofano e zenzero. Molte, oltre all’uso ali-
mentare, spesso vengono adoperate per le 

loro proprietà curative, come per esempio 
la curcuma. Di quest’ultima, in particola-
re negli ultimi anni, molti ne apprezzano 
le proprietà antinfiammatorie, mediante 
l’uso di pastiglie o tisane, mentre in cuci-
na è impiegata per togliere l’acidità dalla 
salsa di pomodoro.
Parimenti all’uso che si fa di tante spezie, 
una costante abitudine del nostro quotidi-
ano è diventata la cucina di popoli lontani. 
Le loro tradizioni sono ora le nostre curi-
osità culinarie per l’“esotico” o l’ “etnico”, 
da soddisfare a ogni ora e in ogni giorno 
a noi graditi, parte integrante del modo 
occidentale di vivere l’alimentazione e la 
cucina. Ci capita spesso di consumare ci-

Le spezie e la cucina
di popoli lontani
Integrazione culinaria o mode alimentari?

Sonia Gioia
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bi thailandesi, giapponesi, arabi, africani 
o sudamericani. Ma abbiamo realmente 
integrato con consapevolezza queste tra-
dizioni lontane nella nostra quotidianità? 
O si tratta di semplici mode passeggere, 
ignare delle culture di origine di determi-
nate ricette? Per esempio, alcuni di noi or-
dinano cinese che poi mangiano secondo 
il nostro modo di gustare il cibo, ovvero 
con la forchetta al posto delle tradizion-
ali kuàizi (le bacchette). Prepariamo pi-
atti speziati, ma la lamentela dell’odore 
di cucina etnica nelle scale dei condomi-
ni è frequente, motivo di non poche liti. 
Sarebbe pertanto utile chiedersi se siamo 
capaci di integrare nelle nostre vite piatti 
e tradizioni di differenti culture o se sia-
mo mossi solo da un’effimera curiosità? 
La domanda occorre porsela di pari passo 
con l’interrogativo legato alla capacità del 
corpo sociale di integrare altre culture. Si 
tratta di capire se siamo realmente ap-
erti all’altro, considerando il cibo come 
strumento di dialogo, o spinti solo da un 
mero interesse del palato. Per chiarezza, 
mi sento di ricorrere all’esempio più ri-
saltato dalle cronache, specie della vicina 
Francia: nelle grandi metropoli occiden-
tali, capita di acquistare nei mercati ara-
bi, senza conoscerne le tradizioni, non 
considerando le gestualità e le ritualità di 
quella cultura, come l’importanza per le 
donne mussulmane di indossare l’hijab, il 
chador o il niqab, per gli occidentali con-
siderati lesivi della libertà. Senza entrare 
nelle inevitabili polemiche provocate dal-
la cronaca, è necessario conoscere a fondo 
una determinata cultura che a noi si pre-
senta con il biglietto da visita di un certo 
piatto o prodotto.  

Per ricondurre il discorso alla cucina, tra 
le tante spezie provenienti da oriente, la 
cannella trova spazio in numerosi dolci di 
differenti tradizioni regionali, come aroma 
per panna, cioccolata, mele, biscotti, creme 
e gelati. Originaria dello Sri Lanka, da noi 
è usata prevalentemente in pasticceria e 
nella produzione di liquori, nelle culture 
di origine viene impiegata anche per ac-
compagnare carni affumicate. Si presenta 
in bastoncini ed è ricavata da piccoli rami 
decorticati di una pianta sempreverde, è 
reperibile in commercio in polvere. Alla 
cannella sono riconosciute proprietà me-
dicamentose, motivo del crescente inter-
esse per questa spezia orientale. Ma ciò che 
accomuna tutte le culture è il suo utilizzo 
per aromatizzare tè e tisane. Dopo tutte 
queste suggestioni, frutto della già citata 
contaminazione, è mio auspicio che tra-
mite il cibo si possa alimentare un dialogo 
tra i popoli, inteso come ascolto delle altre 
culture, teso alla costruzione di società più 
inclusive e aperte.
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Grazie Battiato
(non per niente ti chiami Franco B.)

Ti ho sempre sottovalutato

ma poi "La Cura" ho conosciuto 

da allora ti ho stimato, adorato

nessuno mai l'aveva capito

cosa vuol dire essere malato

non sono un fan fissato

però adesso dico Grazie Battiato 

Daniel Dell’Ariccia
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Immigrazione
Tutti parlano di Immigrazione 

razzismo nessuno ha ragione

sono popoli tanto disperati

alcuni addirittura malati

non hanno lavoro, da mangiare

vari paesi non si possono curare

quindi su vuoi ancora campare

devi partire c'è poco da fare

è successo a tutti nella storia

ora però c'è poca memoria 

scappano molti dalle guerre

non è facile cambiare terre

la famiglia, lasciare gli amici

rifarsi una vita senza radici

per molti a rischio morte

spesso è positiva la sorte

Daniel Dell’Ariccia
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Io e Marley
di John Grogan
Sperling e Kupfer, 2005
Narrativa moderna e contemporanea
 € 16,05

Descrizione
Tratto da una storia vera, l’autore raccon-
ta la sua vita insieme al fedele Marley, un 
labrador color miele che fin dal suo arrivo 
sconvolgerà la quotidianità del protagoni-
sta e di sua moglie. Un racconto commo-
vente e divertente allo stesso tempo.

Spaghetti al curry
di Annamaria Piccione
Paoline Editoriale Libri, 2010
Narrativa per ragazzi
€ 10,00

Descrizione
Questa è la storia di un bambino di dieci 
anni chiamato Dinesh, sbarcato in Italia 
dallo Sri Lanka per ricongiungersi con la 
sua famiglia d’origine, giunta lì già diver-
si anni prima. Il giovane affronterà mille 
difficoltà prima di riuscire finalmente a 
integrarsi. Un testo che suscita, riga dopo 
riga, riflessioni e risate.

A cura di Maria Anna Catera e Anita Picconi

Stacca la spina!
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La sorte
di Federico De Roberto
Sellerio Editore, 1997 
Narrativa italiana
€ 7,36

Descrizione
Un ciclo di novelle che rappresentano la vi-
ta siciliana attraverso l’intreccio delle vite 
di diversi personaggi, dove “la sorte” di-
venta un caposaldo che unisce la comunità 
altrimenti destinata alla disgregazione.

Bangla
film di Phaim Bhuiyan
2019

Descrizione
Tratta la vita di un giovane ragazzo ben-
galese, musulmano e perfettamente in-
tegrato nel tessuto urbano romano peri-
ferico. Alla giovane età di 22 anni, Phaim 
affronta la vita con la stessa spensieratez-
za dei suoi coetanei, nonostante il duro e 
continuo confronto con una cultura molto 
differente dalla sua.
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Nero a metà
serie di Giampaolo Simi, Vittorino Testa
2018 (stagioni 1 e 2)

Descrizione
L’ispettore Guerrieri, poliziotto di grande 
esperienza e senza paura, si troverà a fare 
i conti con i suoi pregiudizi razziali quan-
do gli verrà accostato un collega africano 
esperto e brillante di nome Malik Soprani. 
Quest’ultimo, con un passato traumatico, 
dimostrerà la sua voglia di riscattarsi.

Zero
serie di Paola Randi, Ivan Silvestrini, Mar-
gherita Ferri, Mohamed Hossameldin
2021 (stagione 1)

Descrizione
Un timido ragazzo senegalese che vive a 
Milano si sente invisibile: ciò si trasforma 
in un superpotere che lo rende davvero tale 
quando prova forti emozioni. La sua storia 
si intreccia con quella di altri ragazzi del 
quartiere, intenti a salvarlo poiché minac-
ciato dalla speculazione edilizia.
Un uomo camminando per strada incontra 
un mendicante che gli chiede: «Fai la ca-
rità, vengo dalla Bosnia, non ho un euro». 
L’uomo risponde: «Guarda, neanche io ho 
un euro, vengo dal commercialista».
«Quando si avvicina uno straniero e noi lo 
confondiamo con un nostro fratello, po-
niamo fine a ogni conflitto. Ecco, questo è 
il momento in cui finisce la notte e comin-
cia il giorno.»
(Paulo Coelho)



180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#74 giugno 2021In copertina

44



180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#74 giugno 2021In copertina

45

Responsabile Progetto
Edgardo Reali

Coordinamento
Valeria Festino

Proprietario
Società Coperativa “Il Mosaico”

Direttore responsabile
Maria Carla Sicilia

Caporedattore
Martina Cancellieri

Responsabile redazione web
Andrea Terracciano

Illustratrazione di copertina
Ileana Pace

Progetto grafico
Daniele Brusca

Fotoreporter
Francesca Ruggieri

Redattori
Andrea Terracciano 
Anita Picconi
Carmelo Sudano
Daniel Dell’Ariccia
Giuliano Insolia
Maria Anna Catera
Sonia Gioia

Collaboratori esterni di questo numero
Catia Parisi - Psicologi in Ascolto

Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.

180 gradi è l’altra metà dell’informazione, quella vista dagli occhi di chi è spesso al margine,

ma proprio per questo riesce ad avere uno sguardo “trasversale” su ciò che ci circonda.

In un cambio di prospettiva, a volte radicale, la nostra rivista vuole raccontare i fatti sotto 

un’altra luce, con un orizzonte di significati diverso. E se cambiano i significati, cambia il 

mondo e cambia la meta dell’informazione.  

180 gradi sarà un occhio sempre attento al territorio dove viviamo. 

Sarà un raccoglitore di idee e un laboratorio di democrazia partecipata. Sarà cultura dall’alto e 

dal basso. Sarà volontà di esprimersi, raccontarsi e informarvi. Sarà un gioco bellissimo.
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